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Noi, sospesi
Adriano Favole
e la bellezza
di coltivare il dubbio
di Chiara Dino
a pagina 14

L'intervista I «Dialoghi sull'Uomo» di Pistoia cambiano pelle e mandano online i messaggi video dei relatori
L'antropologo Adriano Favole: «Questo tempo di sospensione ci insegni a rimettere in gioco le nostre certezze»

La bellezza di coltivare il dubbio
Chiara Dino

Chissà quanti in questi
giorni ricordano l'incipit del
libro del Qoèlet laddove ricor-
da: «Per ogni cosa c'è il suo
momento, il suo tempo per
ogni faccenda sotto il cielo». È
quanto ci stimola a fare Adria-
no Favole, l'antropologo pie-
montese atteso a maggio a Pi-
stoia per i Dialoghi sull'Uomo
e che, impossibilitato a esser-
ci, affida il suo breve ragiona-
mento sulla quarantena da
Coronavirus a un video pub-
blicato sul sito della manife-
stazione insieme a quelli di
altri (www.dialoghisulluo-
mo.it).
Poco più di tre minuti che

lui dedica a una parola, la
stessa intorno a cui ruota tutta
la nostra chiacchierata telefo-
nica. Io a Firenze. Lui vicino
Cuneo, in campagna, dove, in
attesa che cambi qualcosa, Fa-
vole si è messo a fare l'orto: ha
piantato patate e zucchine,
per i momento.

Professor Favole, che tem-
po è quello che stiamo viven-
do?
«È il tempo della sospen-

sione. Quello dilatato, capace
di fornire lo sguardo dell'an-
tropologo a tutti. Quello che
ci mette tutti nelle condizioni
di guardare la nostra società e
la nostra cultura dall'alto, di
studiarla in un certo qual mo-
do, per metterla in discussio-
ne, per coltivare il dubbio e
per imprimere un cambia-
mento. E il tempo che implica
il distanziamento da ciò che
vediamo. In questo caso da
noi stessi e dalla società che
abbiamo costruito».
Prima di parlare di questi

suoi input riferiti al nostro
caso cosa ha imparato da an-
tropologo dalle sue ricerche

su altre culture? Penso ai suoi
studi condotti in Oceania...
«Ho imparato che ci sono

sospensioni diverse: ci sono
sospensioni rituali, penso alla
Quaresima per i cattolici o al
Ramadan per i musulmani. Si
tratta di interruzioni cicliche,
e sancite dai calendari religio-
si, del normale movimento
della vita. Queste fanno meno
paura, le aspettiamo, le cono-
sciamo, le sappiamo gestire.
Poi ci sono sospensioni pre-
vedibili ma non dislocate in
modo fisso nel tempo, come i
cicloni in Polinesia. E i tempo
in cui si distruggono case e
raccolti. Quando accade, i ci-
clone — a cui yen dato il no-
me del re in carica — porta a
uno sconvolgimento tale del-
la comunità che il vecchio re
viene destituito perché rite-
nuto responsabile di quanto
accaduto e ne viene scelto un
altro. Poi c'è una sospensione,
nel normale fluire del tempo
su cui si organizza ogni socie-
tà, che in alcune civiltà arcai-
che corrisponde al momento
in cui si svolgono i riti di ini-
ziazione. Quando si fa parteci-
pe qualcuno di un sapere ri-

servato a pochi».
Sono tutti tempi, soprat-

tutto gli ultimi due di cui ci ha
detto, dove si impara qualco-
sa e si cambia qualcosa grazie
a uno sguardo distanziato...

«Esatto. C'è sospensione
laddove c'è distanza dalle cose
e cambiamento. Questo ci in-
segna che anche noi dobbia-
mo mutare punto di vista e
imparare da questo tempo
più lento».
Ma le sembra che noi stia-

mo riuscendo a prendere il

buono di questa sospensio-
ne?
«Non sempre: alcuni stan-

no riempiendo il vuoto di
questo periodo con un ecces-
sivo ricorso alla connessione
virtuale. Come se in mancan-
za della velocità eccessiva che
regolava le sue giornate, non
avesse decelerato ma conti-
nuasse a correre sul tapis rou-
lant di casa. Ecco questo mi
sembra sbagliato. Non na-
scondo, però, che in alcuni
casi, l'interazione virtuale
possa aiutare. Penso a quella,
in diretta, con cui i miei figli
seguono le lezioni di scuola.
Non è come essere in classe
con compagni e professori,
ma almeno non è una fruizio-
ne passiva».
Cosa possiamo imparare

secondo lei da questa sospen-
sione?

«Possiamo imparare che in
certi contesti andrà imple-
mentato il lavoro da remoto.
Costa e inquina di meno. Nel
mio caso (Favole insegna al-
l'Università di Torino ndr.) si
potrebbe applicare a certe riu-
nioni. Certamente non alle le-
zioni, dove l'interazione è im-
portante, così come non ai
convegni che sono momenti
di scambi culturali e umani.
Per il resto credo che si dovrà
ripensare a tante cose in sen-
so più ampio».

Ci faccia qualche esem-
pio...

«Partiamo dal tema che per
ora appassiona di più la pub-
blica opinione: l'Europa. Stia-

mo tutti a chiederci cosa l'Eu-
ropa può fare per noi, ed è
giusto. Nulla da ridire sull'ap-
pello che si fa alla Comunità
di una reale e maggiore soli-

darietà. Ma mentre chiedia-
mo dobbiamo dire anche co-
sa noi faremo per l'Europa e
per ripartire. L'Italia è un Pae-
se con una buona riserva di
capitale privato. In quanti
stanno pensando come inve-
stire questo capitale per far
nascere qualcosa in futuro?
Sempre a proposito di Euro-
pa. Mi fa sorridere chi ragiona
ancora in termini di confini
nazionali. Il virus ci insegna
che non esistono. Mentre in
Lombardia si muore all'Elba
la situazione è più serena. Co-
me vede la nazione Italia c'en-
tra poco. Quei puntini rossi
che vediamo alla tv e che ci
mostrano le zone più infette
dovrebbero indurci a riflette-
re che i sovranismi non han-
no più ragione d'esistere. Che
noi siamo isole interconnesse
di uno stesso arcipelago. E
che la nuova società che do-
vremo costruire dovrà nasce-
re su un nuovo centro. Non
più l'uomo economico ma
l'uomo della relazione. Stia-
mo sperimentando che il
mercato non è sempre la sal-
vezza».
E se guarda all'Italia cosa

vede per il futuro?
«Vedo, anzi desidero un Pa-

ese fondato su tre pilastri:
welfare, solidarietà, garanzie.
Ma si tratta di tre concetti che
non possono andare disgiun-
ti. Le garanzie hanno senso
quando si attiva la solidarietà.
Quando ognuno fa quello che
può. Si sentono ripetere in
questi giorni parole come do-
no, reciprocità, condivisione.
Andrebbero introiettate per-
ché fossero fondamento del
nostro futuro. E poi c'è un al-
tro tema che non dobbiamo
tralasciare perché fa più vitti-
me del Coronavirus».
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Quale?
«Quello del cambiamento

climatico. Sarà più impattan-
te di qualunque pandemia e
di qualunque ciclone. Questo
è il momento di progettare un
dopo ecologicamente compa-
tibile».

Lei è ottimista?
«Non del tutto. Ho una pa-

ura. Leggo opinionisti che
prevedono un dopo quarante-
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na con la gente in piazza
pronta ad abbracciarsi e a ri-
trovare la voglia di stare insie-
me. Si spendono paragoni
con la Spagna del dopo Fran-
co o con l'Italia del dopo guer-
ra. Sarebbe bello che andasse
così. Ma lì si assisteva alla ri-
nascita dopo la sconfitta di un
nemico tangibile. Qui il nemi-
co è invisibile. Non mi frain-
tenda: io sto a casa e rispetto

tutte le norme. Mi lavo le ma-
ni, disinfetto tutto, seguo le
prescrizioni dei medici. Ma
dopo non voglio vivere in una
società asettica dove il contat-
to fisico sarà abolito. Non vo-
glio vivere in un mondo di
mascherine. Senza incorrere
in rischi inutili dobbiamo ri-
cordarci che qualunque so-
cietà è il risultato di incontri e
di mescolanze, anche fisiche,

Giorgio De Chirico «Enigma di un pomeriggio d'autunno» (1919) e sotto l'antropologo Adriano Favole

In breve

• II festival
pistoiese
Dialoghi
sull'Uomo ha
pubblicato sui
propri canali
social e sul
canale
Youtube brevi
riflessioni per
condividere
dubbi e paure
di questo
momento
e idee per
superare le
difficoltà. Tra
gli autori
Adriano Favole,
Marco Aime,
Manuela Trinci

di fluidi. Da sempre l'uomo ha
affrontato il rischio di tra-
smettersi anche le malattie.
Con la dovuta prudenza, che
nasce da una conoscenza
scientifica non paragonabile
a quella dei secoli passati, vo-
glio pensare che in futuro po-
trò incontrarla a un convegno
e stringerle la mano».
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